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Queste pagine, so'itte pel popolo, io consacro a 
Te, morto per esso in una di quelle fazioni, che de- 
cisero del suo destino. Tu suggellasti il Tuo amore 
alla patria, rifiutando per Lei la vita: io lo vado 
provando colle opere dello ingegno mio, qual è, per- 
suaso che anche la parola dei deboli, scaldata dal 
core, sia una favilla. — Il tumulto della battaglia, 
a cui anelava il Tuo spirito, tanto per finire le no- 
stre vergogne di schiavitù coi fatti di libero uomo, 
è migliore d' assai della lotta del pensiero, in cui 
la parola presta al nemico una infinità di av- 
volgimenti e di sedxizioni. — Ma se questi combatti- 
menti sono difficili e lunghi pei' averne vittoria in- 
tera, grande è la conquista del pensiero, quando 
trionfa assolutamente sulla coalizione delle forze oscu- 
re, V Ignoranza e la Superstizione. — Forse a noi 
non sarà dato gustare il piacere del trionfo, e 
pari a Te, soccomberemo nella battaglia, ma nessuno 
ci stt'apperà dal core la fede della vittoria. — Spiriti — 
saremo sempre cittadini di questa gran Patria, e 
vom'emo ancora insoavirsi al profumo de’ suoi fiori, 
e alle libere canzoni del suo popolo. 

jroLùH. 1868 
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LE ISTITDZIONI DELLA LIBERTÀ 



Signori, 

La risurrezione di un popolo è opera lenta e tra- 
vagliata d'assai, e chi pensa ch'ella possa avvenire 
istantaneamente col mutarsi degli stemmi e delle ban- 
diere. non à aperto mai il volume delle istorie umane. 
Noi dunque, benché fidenti in questa epoca di Libertà, 
dischiusaci miracolosamente dalla forza del destino, 
ricca di grandi e belli episodi di eroismo nazionale, 
non maravigliamo dei pochi frutti che ne fece gustare, 
nè delle dissonanze gravi e pericolose, a cui diede 
vita e nutrimento. — Questo fatale squilibrio di forze 
era preveduto, e inteso, prima ancora di vederlo : dopo 
tanti anni di servitù allo straniero, e di divisione 
mantenuta tra le provincie sorelle da governi dispotici 
e crudeli, era impossibile che l'Unità sorgesse d' un 
tratto, come un albero con le radici profondamente 
gettate, e ancora ricco di fiori e foglie da dilettare 
colla sua ombra. — Il popolo italiano, disusato dal 
vivere libero, con generazioni cresciute sotto al giogo, 
con tradizioni falsate e corrotte, prima da un'epoca tem- 
pestosa di rivoluzione, e poi dai terrori e pregiudizi reli- 
giosi, mancava dell' anima purgata per accogliere la li- 
bertà, che, radiante di luce, e incoronata di fiori immortali 
si presentava alle sue nozze. — Ciò deve essere pre- 
messo e inteso, onde distogliere molti da quella os- 
servazione, che comunemente si ascolta, essere pro- 
pri della libertà i difetti nostri nativi, e suoi quei 
pochi lumi che ne veggiamo, mentre è la nostra inferma 
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pupilla, impotente a fissarne e raccogliere i fasci gran- 
diosi di luce che essa c’ invia. Di questa falsa appa- 
renza, che scambia la natura delle cose, se ne valsero 
potentemente i nemici della Libertà per sedurre il po- 
polo, e il mendacio, fattasi strada con 1' arti della a- 
stuzia, noi l’ incontriamo penetrato nella coscienza po- 
polare, tantoché ci è forza di combatterlo, apparec- 
chiando cosi r istromento del vedere, onde la luce da 
sé si manifesti e trionfi. — 

La Libertà, o Signori, non può essere responsabile 
degli effetti non suoi, e questa decadenza del popolo, 
come il poco bene ch’esso presentemente vi trova nel- 
l'epoca di redenzione civile, si legano alla causa del 
dispotismo anteriore, che per lungo tempo ci accostumò 
e ci vinse. — Infatti quando siam nati noi, e da chi 
ricevemmo educazione e indirizzo per la vita? È col 
più grande strazio deH'nnima, che noi dobbiam con* 
fessare di essere usciti alla vita nei tempi del dispo- 
tismo più cieco, alleato per soprappiù coi capi di una 
Religione, dataci come principio e mezzo di redenzione 
morale e civile dell’uomo. — L’ anima del popolo fu 
impaurita, e i sensi della sua rigenerazione soffocati 
e spenti colle arti della ignoranza e della superstizione. 
SI, quelli che vi parlano ora del miglior vostro bene, 
restando nella insipienza di tutto; quelli che vi allon- 
tanano dal sapere, come nocevole cosa: quelli che vi 
stringono di continuo col terrore per rinunziare i beni 
dello intelletto a salvezza dell'anima, sono coloro che 
si unirono coi principi congregati a perdizione dei po- 
poli, e che divisero con essi le vostre spoglie d’ in- 
telligenza e di core a profitto della loro umana po- 
tenza. — Se il popolo risorge, è finita l’ opera delle 
tenebre; se il popolo cammina, e pensa, cessa ogni 
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lucro della superstizione; la fede illuminata smaschera 
i turpi connubi della Religione colla Politica, e il culto 
si rinnovella, attingendo a più alte e serene sfere le 
sue ispirazioni, e i suoi inni. 

Dio, creando 1’ uomo, non pose nella sua natura 
alcun principio, che avesse a privilegiare sopra gli 
altri alcuni membri dell'umana famiglia. — L'anima 
umana si presenta dunque con tutte le sue facoltà in 
tutti gli atti della specie, e cosi è eguale essenzial- 
mente nella razza bianca, gialla, e nera. — Questa 
anima ebbe per condizione della sua vita, come ogni 
cosa creata, lo sforzo, la fatica per raggiungerla e 
possederla, e nessun essere vivente n' è fuori. — Se 
un destino fatale è venuto a mettere la divisione in 
mezzo alle razze umane: se esse, disperdendosi sulla 
terra, s’ invilirono e inselvatichirono, scordando il loro 
destino: se su questa degradazione una parte della 
famiglia umana venne arrogando l’impero, calpestando 
i caduti, come schiavi, si è per codesto levato il di- 
ritto di origine, diritto di eguaglianza, di fratellan- 
za? — Se le necessità della vita spartirono gli umani 
in classi ; se le une si applicarono alla terra per trarne 
il vitale nutrimento, e le altre alle arti, alle scienze, 
ai comandi, al Sacerdozio, si è per codesto scancellato 
nelle inferiori il diritto di uomo, stabilito daU'intelli- 
genza, dal core? — E chi à detto mai che lo schiavo, 
il contadino, l’operaio per vivere, per servire come 
ruota inferiore nell’organismo sociale, dovesse rinun- 
ziare ai diritti della sua anima, e non pensare, non 
sentire, nè farsi capace d’ intendere il pensato, il sen- 
tito? — E chi à pronunziato la bestemmia, che il po- 
polo per essere religioso e credente, deva ardere il 
libro, spegnere il jiensiero, soffocare il core, e immi- 
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serire nell' assoluta passività della cosa, mentre è una 
forza agitata dal divino spirito, che intorno a sò la 
volge e la scalda !.... Una dottrina, che avversasse cosi 
direttamente il principio della creazione umana, tor- 
cendola dal suo fine, colla soppressione de’ suoi diritti, 
è la più aperta negazione di Dio nelle sue opere, le 
quali lo manifestano. — 

Il privilegio di una razza sull'altra, come di una 
classe, di un individuo, noi lo troviamo nei tempi 
più barbari, e bui, quando smozzicate e rotte erano 
le relazioni dell' umana famiglia, e corrotto il senso 
della creazione divina. — Ma alla luce del cristia- 
nesimo si ruppero tutti gli ordigni di schiavitù, e i 
diritti deH’uomo furono novamente proclamati, e Cristo 
da diciotto secoli è il più grande agitatore del mondo; im- 
perocché la sua parola è una potenza ristoratrice delle 
origini col moto legittimo verso il fine. — Come sempre, 
la lotta tra il bene e il male non fu breve, e non 
è per anco finita, chè, lasciato alle cose il naturale 
loro svolgimento, esse lentamente si movono e si voltano, 
e con le cose gli uomini e le idee. — Le passioni 
si sfrenarono ancora a danno deU'immortal principio 
cristiano, e i popoli soggiacquero a perdite nell' uso 
dei loro diritti, ma non durevolmente, nè senza scosse 
e proteste. — E noi veggiamo nella storia, come 
la umana famiglia, osservata universalmente, sia an- 
data progressivamente ascendendo verso il fine le- 
gittimo di essa, e come ora in questi ultimi tempi 
accenni a un maggior moto, e a conquisti più splen- 
didi e duraturi. 

Non è da pensare che il mondo sia lasciato pel 
vano spettacolo di veder succedere le stesse cose, gli 
stessi fenomeni, senza alcun indirizzo segreto che li go- 
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verni, e li muti infinitamente. — II mondo non peggiora, 
invecchiando, ma si ammigliora e trasforma, questo è 
rivelato dalla logica della creazione. Qua dunque siamo 
anche noi pel nostro meglio, e questo è promesso e 
dato a chi lo studia, e lo ricerca colla potenza della 
sua anima. — La Libertà, o Signori, mette in rilievo 
questa forza occulta, la prepara, la organizza, e la 
move nel popolo, che n’ è il legittimo possessore. — 
Questo tempo dunque, che à nome da essa, è ger- 
minatore di ogni sorta d’ istituzioni, che a questo fine 
si riferiscono. 

Una lotta tremenda ebbe fine di recente negli Stati 
Uniti d’America, suscitata e accesa tra i due principi del 
privilegio e della Libertà, tra l'uomo bianco e l'uomo 
nero, giudicato senza diritto. La Libertà vinse un’altra 
volta il privilegio, e la Repubblica americana, con Lincoln 
suo presidente, guadagnò la stima e la simpatia di 
noi e delle venture generazioni civili. — La vecchia 
Europa, in cui noi siamo collocati, spossata da tante 
guerre, non slegata interamente dalle tradizioni me- 
dioevali, piccolo continente, ma ricco di dinastie, di 
passioni, di odi, e irto di tutte le quistioni com- 
plicate delle passate e presenti insoluzioni diploma- 
tiche, la vecchia Europa à essa pure nel seno gli 
elementi di una lotta gigante. — Gran parte de'suoi 
popoli, analfabeti e superstiziosi, è ancora il disprez- 
zabile volgo degli antichi, sul quale lucrano i despoti 
delle anime e dei corpi. — Guai che una tale con- 
dizione continuasse : guai che si av^’erassero i pii de- 
sideri di pochi; mantenendo questo infelice destino, 
si preparerebbero nel futuro gli avvenimenti più tristi 
e desolanti. La Libertà disperde le previsioni scon- 
solanti; prima che i popoli degradati si levino fu- 
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riosaniente a chiedere il pane della intelligenza, ella 
lo viene apparecchiando, e apre scóle, asili; fonda 
Società di Operai, di Mutuo Soccorso, di Beneficenza, 
e volge a questo polo della Carità sociale, a questa 
provvidenza democratica, le Leggi e i Governi. 

La scóla, o Signori, è il primo e mortalissimo colpo 
fatto nella vecchia muraglia del privilegio : è la più 
benefica istituzione, che dischiude l' arringo, ove si 
addestra il popolo a ogni suo diritto e dovere. — Sempre 
occupato ne' travagli, e nella fatica, lontano dai con- 
vegni, in cui le idee superiori si volgarizzano, con 
la sola parola della natura, veduta nei campi, o a 
traverso 1’ organismo di forze meccaniche , che ob- 
bediscono alla sua legge, il popolo imbarbogisce lo 
spirito; la sua fiamma si spegno, non alimentata; il 
suo core s'indurisce, non insoavito, e, pèrsa la fi- 
nezza dello intendere, ogni cosa grossamente fa e ri- 
ceve. — Il lavoro era fin qua una pena imeritata, 
condannando aH'ebetismo tante anime, nate alla vita; 

10 schiavo Tom anche qua esisteva, benché ignorato, 
e la libertà fu l'angelica fanciulla, che venne a tem- 
perarne l’angoscie. — Ora per le sue mani è nata l’af- 
francazione, e accanto I* aratro, e la macchina fu 
posto il Libro; il contadino, l’operaio, l'ilota non è 
più tale; senza abbandonare il suo campo, la sua bot- 
tega, esso si muta, acquista la coscienza dell'anima 
sua, può alzarsi al livello dell' ingegno , nè subisce 
più violenza, nè usurpazione. — Egli trovò il suo posto 
nel mondo, lo occupa ; fa sentire la sua voce, e i 
cerretani, che gli ànno recitato tante commedie a 
suo danno e depravazione, fuggono dalla scena. — 

11 popolo à trovato il suo core, la sua coscienza, il 
suo diritto, il suo costume, la sua ricchezza, il suo 
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amore, la sua religione nel Libro, e la scóla glielo 
à dato. — Ora lasciatelo fare, e vedrete dove arriva. 

L’ignoranza è generatrice dei mali , che fune- 
stano l’uomo, e primo è la diffidenza. — Intorpidita 
r anima, senza polline fecondatore , eh' è la parola 
parlata e scritta, l’uomo si ritira nel suo guscio ma- 
teriale, e allora, piccolo atomo in confronto dell’uni- 
verso, sente che può essere schiacciato: onde la na- 
tura e la società si voltano contro di lui in esseri 
nemici e cattivi. — La Religione pure, che l'invita 
a una maggiore confidenza con Dio, che lo creò e 
redense, piglia un aspetto formidabile, e il terrore 
succede alla fiducia, e si adombrano misteriosamente 
per lui i capi della dottrina d’amore. — L’uomo re- 
sta ucciso cosi nella sua anima: e tu lo vedi uscire 
armato contro tutti, e, fatalista, restare inoperoso di- 
nanzi ai mali che lo flagellano: curvarsi tremebondo di- 
nanzi al destino, che lo preme e incalza, perchè l’uomo 
ò tale, 0 Signori, senza il pensiero che lo avvivi, senza 
la coscienza che lo sostenti e vigoreggi. — In questo 
stato ànno vita le più sfrenate fantasie, e nascono 
le più insane favole del mondo, le superstizioni, le 
paure, il regno della morte: ogni casolare à i suoi 
Mani implacabili; ogni campagna il suo spirito, ne- 
mico dell’uomo; ogni opera ardita il suo diavolo, che 
r à operata; ogni insetto la destinazione da Dio per 
nòcere ; quindi il magismo prima , o la fattucheria 
pagana, che si converte in false devozioni rituali: 
quindi la terra, padrona dei destini dell’uomo, inten- 
tabile ne’ suoi misteri, nel suo bene, nel suo male, 
entrambi resistenti alla piccola forza dell’ uomo. — 
Con questa inerzia, eh’ è la mancanza della vita del- 
l'anima, i mali dominano assolutamente, sendo chè le 
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forze, non trovando nella natura quella principale dello 
spirito che le deve infrenare e correggere, disorni- 
nano, si sfrenano e assaliscono l'uomo. — Infatti la 
storia vi prova, o Signori, che i maggiori lutti e le 
stragi maggiori il male le commette tra i popoli bar- 
bari, mentre tra i civili la sua potenza è limitata o 
ristretta, e ciò avviene per la potenza illuminata dello 
spirito — Se tutti in Europa si adoperassero a pre- 
venire e limitare il male, con tutto quello che la scienza 
presente può suggerire, credete Voi che il terribile 
Cholera sarebbe quell' invincibile calamità, che si mo- 
stra? — Credete Voi che la Cnttogama, che succchiò 
e spense tante viti, desolerebbe la nostra campagna, 
e che tante altre miserie ci affliggerebbero? — Se in- 
vece di pensare alla assoluta nostra impotenza di li- 
mitare il male, noi sapessimo tutti, eh' esso è vin- 
cibile , oppugnabile, perocché tale ò la sua natura, 
saremmo usciti fuori per combatterlo positivamente coi 
rimedi opportuni, e non rincasati per tentare Iddio 
coi miracoli, che sarebbero vani dopo questo grande 
e continuo delle forze, destinate al trionfo del bene, 
che à a uscire liberamente e armonicamente dai seno 
del creato. 

Il Libro, passato per la scòla in mano del po- 
polo mina segretamente la potenza materiale delie 
cose, e il male è vinto dalla vita, dallo spirito. — 
La natura non è più durao crudele; interrogata ri- 
sponde; tentata si lascia sedurre, e concede i riposti 
tesori, e scàttano fuori le forze riparatrici. — La 
luce dell' intelligenza piove sulle cose universe : le 
illumina, le scalda, e tutto risponde al palpito ge- 
neroso del core umano. — Le campagne non sono 
più sterili e infeconde, il Libro, la scienza, suggerisce 
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il modo di coltivarle più proficuamente. Ogni landa 
vi converte in piaggia fiorita, e dal sasso, dalla nuda 
roccia, si traggono materiali per la incessante atti- 
vità deir uomo. — L’aria non è più la sede degli 
spiriti maligni, che preparano e ammucchiano le tem- 
peste; queste fantasie dell'anime grossolane sono fu- 
gate, come le nebbie che il sole dissipa nel suo cam- 
mino. — I Mani si dislegano dagli abituri, e volano 
alle regioni lor proprie, chè i morti non ponno es- 
sere di spavento ai vivi, e meno di nocumento al 
progresso terrestre. — Le case si allietano ; i fo- 
chi si moltiplicano, perchè la vita si diffonde, si lega, 
e la Religione, culto sublime della vita, li protegge 
e consacra. — Coll' innalzamento delle cose, il tipo 
umano si abbella e si migliora, e i figli concepiti e 
nati in mezzo a questo ambiente novo di civiltà, di 
luce, la riflettono nei loro volti: onde non vedi più or- 
ganismi semoventi , ma individui, in cui la vita dello 
spirito esce a colorire e sviluppare corpi più liberi 
e aggraziati. — La solitudine delle campagne si rompe: 
si sente il dominio novo dello spirito, che le comanda 
e governa, e i tetri riflessi di una epoca di super- 
stizione e di morte si consumano e si spengono. — 
Il Libro nelle mani del popolo à operato questo mi- 
racolo, e, non bisogna dimenticarlo, il Libro è uscito 
dalla scola, e questa fu creata dalla libertà. 

Mutata una volta la terra, il Libro prepara e crea 
la rivoluzione sociale. La società è la lega naturale 
degli uomini: è la potenza del loro destino, della loro 
ricchezza. L’ignoranza divise e smembrò 1’ umana fa- 
miglia, e crebbe l’egoismo, e l’individualismo prepo- 
. tente, soverchiatore di ogni diritto: la scienza uc- 
cide il privilegio, p dà luogo alle armonie sociali. 
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— Chi è, che, avendo core, contempli a ciglio asciutto 
l'infelice condizione della plebe? — Tanto nelle cam- 
pagne, come ne' fondachi, in sulle vie e sulle piazze, 
essa è languente, senza tetto, senza pane. — Le classi 
superiori, a cui s'indirizza, non possono sollevarla, che 
essa è numerosa e piena di bisogni. — Le vecchie 
istituzioni della carità, come gli Alberghi de' poveri, 
i Ricoveri, non bastano, chè, non case, ma città ci 
vorrebbero per accogliere le vittime della indigenza, 
del bisogno. — L' opera fin qua della carità, benché 
generosa, fu impotente alla riparazione: imperocché da 
sola dovette pensare alle provvidenze per tutti. — L'igno- 
ranza della plebe la sprofondava sempre più, e invano 
sarebbe tornata ogni cura prodigiosa, se la libertà non 
veniva in aiuto a questa pericolante e miserevole classe. 
Ella vide che il pane solo, benché moltiplicato, non 
basta a rialzarne la condizione, la quale dipende dal 
destino dello spirito. — Ella discese dunque nel mezzo 
del popolo, scaldò il suo core diacciato, né agitò la sua 
anima, e le fece sentire confusamente il grande prin- 
cipio della umana dignità. Il Libro aperto dalla scòla 
disegnò meglio le idee, traducendole in volizioni con- 
crete, e la plebe eccola qua che domanda le associa- 
zioni di temperanza, di mutuo soccorso. 

Signori, il povero istruito non è più 1' accattone 
che batte alle vostre porte, che v' infastidisco sulla 
pubblica via, facendo mostra della sua miseria. — 
Egli è un uomo, che acquistò la coscienza della sua 
dignità, che mette in opera tutti i mezzi per provve- 
dere a sé stesso, e il suo spirito diventa libero e in- 
dipendente. — Il Libro gli rivela il segreto della ric- 
chezza, la quale non consiste, come si pensa, nell'oro, ^ 
ma negli sforzi combinati assieme perchè essa. si faccia 
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vedere. — La ricchezza è un cumulo di lavoro: è 
una compatta associazione di forze, che intendano 
a procurarla: l'oro n' è il rappresentante, ma non la 
ricchezza reale ed effettiva. — Il popolo cerca da un 
gran pezzo la ricchezza, e non la potè trovare, poiché 
è fuori della retta via. Sminuzzato e diviso dall’ egoismo 
prevalente: acciecato dallo splendore dell' oro, esso si 
arrapinò per possederlo individualmente, e cadde in 
maggiori miserie, sedotto da queste illusioni. — La 
Libertà ora gli viene a dire che la sua ricchezza 1' à 
dintorno a sò, basta che la svolga, e grida; o popolo, 
serra le tue die, moviti in legione attiva; il tuo pen- 
siero, la tua opera sieno uni, e cosi collegati i tuoi 
sforzi per ottenerli, e vedrai mutarsi prodigiosamente 
la tua condizione. La ricchezza, come la tua potenza, 
è l'associazione, la previdenza, il mutuo soccorso; chi 
potrà schiacciarti, chi potrà affamarti, se i tuoi batta- 
glioni sono serrati nell'unità della fede, e del lavoro !! 

11 regno della Libertà non combina più collo sle- 
gamento delle forze individue, esse subiscono il moto 
di simpatia che le attraggono, e le uniscono. — La 
plebe, anch'essa si assembra, si riconosce, s'illustra, e, 
trovando in sé gli elementi del bene, li associa pel 
suo meglio. — L’istruzione esaltò il lavoro, e questo 
già si accumula per via delle varie e molteplici as- 
sociazioni. — L'artigiano, l’operaio, scorge che viene 
un tempo, in cui l’allegra e spensierata sua vita, so- 
stenuta dal lavoro e dalla salute, sen passa, e allora 
casca immiserito sulla pubblica via, senza aiuto e so- 
stegno. — La Libertà gli addita l'associazione ed egli 
si ripara nel suo seno, legandosi con tutti, che àniio 
il medesimo male da combattere, e da vincere. — 
Il pensiero rivolto al futuro, e al suo provvedimento, 
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moralizza il presente, imperocché toglie al vizio, e alle 
immoderanze il civanzo, gittatovi prima sconsiderata- 
mente. — Egli guarda liberamente le classi superiori, 
poiché sa che non ne potrà mai dipendere assoluta- 
mente, e coll'obolo della previdenza compera la sua 
dignità, e indipendenza. — D’altra parte la società, al- 
legerita dal peso delle miserie, ristora le sue forze, e 
le colloca là, ove prima non poteva; tanto che cogli 
stessi mezzi di fortuna, miglioratone l'uso, e moltipli- 
cati dalla associazione, nascono nove condizioni, e si 
diminuiscono i mali. — Nè il povero è dimenticato od 
escluso, la Cassa di liispamiio è pure la sua prov- 
videnza. — Sneghittito, e tolto dal vizio colla parola 
della educazione, la società apprestandogli il lavoro, 
esso consegnerà i suoi figli all' ì1s27o, e di consuma- 
tore si farà produttore. — Una volta entrato nella 
vita, e in possesso della sua funzione, avrà cura 
della sua famiglia, e il suo core intiepidito si aprirà 
a più nobili sensi. — 11 Monte di Pietà, a cui prima 
consegnava l'ultimo suo straccio per vivere, ora sarà 
diserto: la moralità, la previdenza, il lavoro, generati 
dalla Scola, dal Libro, lo chiuderanno, aprendo le Casse 
di Risparmio, di beneficenza reciproca. — I quartieri 
del popolo, ch'erano la pozzanghera, in cui vivevano 
que.sti vermi umani, si rifaranno alla luce della intel- 
ligenza cresciuta, e la società intera soccorrerà agli 
sforzi della plebe per crearle la sua casa. — Le ma- 
lattie, e le morti non diserteranno più queste famiglie, 
rinnate colla pulitezza, colla temperanza, e legate as- 
sieme nel reciproco aiuto, con un tetto proprio, si cu- 
stodiranno i propri infermi, scemando cosi quello spet- 
tacolo di mali accumulati e di sofferenti, che presen- 
tano gli Ospitali. — O Poveri, che temete questa ul- 
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tima vostra destinazione, prima di scendere sotterra, 
sta in voi il potere di revocarla, di toglierla. Diventate 
istruiti, morali, previdenti, laboriosi, associati pel bene, 
e voi morrete sotto al vostro tetto, consolati dalle 
carezze, dalle lagrime dei vostri figli. — L’Ospitale fu 
una provvidenza creata dalla società per la vostra de- 
gradazione, e miseria, quando, anime vili in corpo più 
vile, vi trascinaste nel mondo in mezzo alle intempe- 
ranze, ai vizi, aU'ignoranza. — Ora la libertà vi dà 
il mezzo di finire questa ignominia, e vi risveglia l’ani- 
ma nobile : lasciatevi dunque condurre da essa, e sarete 
voi pure degni di un destino migliore. — La vita nova 
di associazione, che si svolge nelle classi al di sopra 
di voi, lasciano un margine grande per la vostra ri- 
voluzione, ed esaltazione. Fino a qui le limitazioni, le 
necessità superiori vi coartavàno, e impedivano il vo- 
stro moto, ora queste impossibilità si levano, e avete 
per vostri legittimi alleati l'Ingegno, la Stampa, e i 
Governi civili. — Senza di voi la civiltà non progre- 
disce, ma indietreggia, e questa epoca di libertà man- 
derà una fioca luce alle venture, chè la plebe igno- 
rante, misera e superstiziosa, è un continuo insulto alle 
vantate scoperte, e a quella gloria democratica, a cui 
tutti aspiriamo. — Non fate dunque illusoria questa 
civiltà, entrate a fortificarla col bene vostro, e sep- 
pellite le invidie di classe, chè il Genio dell’epocu 
moderna ò grandemente cristiano, e abbraccia tutti 
i membri dell’ umana famiglia. Non abbadate ai so- 
billatori, ai negatori del progresso , o a coloro che 
discendono in mezzo a voi per valersi della vostra 
lega, della vostra associazione a lini personali e am- 
biziosi. Questi spiriti del male dovete riconoscerli dallo 
esclusioni, che vi propongono, dalle memorie tristi del 
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passato che vi riaccendono. — Essi minano l'associa- 
zione del bene; vi addestrano ne’ vostri rancori per 
scagliarvi poi l’uno contro l’altro, e dividervi più pro- 
fondamente. — 

I popoli, che si levano a libertà, sono come i fan- 
ciulli che entrano nella giovinezza, in cui schiudendosi 
di più la vita, essa dà luogo a una scena incantevole 
d'idee e di desideri, che seducono le anime con mille 
illusioni. — Chi non si crede beato e felice nella verde 
età. — L’inesperienza delle forze le fa confondere in 
quella unica e buona della vita, e tutte si approssimano 
e si tentano con eguale desio e commozione. — Ma i 
sogni durano poco, e guai lasciarsi sedurre dai fantasmi 
speciosi. — I più volgari democratici si studiano di 
provare al popolo eh’ esso è ormai grande e felice ; che 
fece acquisto di tutta la potenza. Noi non siamo di questa 
opinione, nè inganniamo il popolo. —Quando pronunciamo 
questo nome, noi sappiamo ch’esso è una grande forza, 
contenente i destini dell’epoca ventura; lo rispettiamo, 
ma non lo aduliamo. — Spetta alle istituzioni della 
libertà tradurre all’atto la segreta sua potenza, e le 
più necessarie sono quelle, che mirano a sollevarlo 
dalla sua condizione morale ed economica, in cui ora 
tristamente si giace. — P'inchè la plebe si agita nel 
suo immondo abituro, coll’ anima oscura, e non illu- 
strata daU’intellìgenza, nè redenta colla associazione, 
colla previdenza, col risparmio, è inutile scuoterla alla 
vita nazionale e politica: conducetela in piazza, e sarà 
come la potenza tenebrosa della polvere, a cui guai 
si appicchi il fòco. 

L’uomo, o Signori, non passa alla vita esterna e 
pubblica, se non quando à satisfatti i bisogni della 
iùterna e privata. — E ancora un prodigio, se nelle 
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condizioni attuali la nostra plebe abbia avuto tantd 
core d' armarsi al riscatto, e alla difesa della Pa- 
tria, facendo atti d'eroismo. Questo non deve inver- 
tire le nostre osservazioni, perchè le straordinarietà 
come tali vanno considerate, e se qualche cosa si può 
ancora aggiungere di speciale all’Italia, s’è la lunga 
tradizione del suo nome glorioso, conservata viva nelle 
plebi, onde si conferma vieppiù il suo grande senti- 
mento nazionale. — Ma fuori di questa specialità, noi 
sentiamo tutto di ripetersi la domanda, dove sia il 
bene avuto dal nazionale risorgimento. — Cosi si mo- 
stra quanto sia politico il popolo, e come abbia prima 
a rifarsi nella vita privata e intima. 

Nel detto fin qua noi abbiam provato come la li- 
bertà sia la condizione del bene, e che sono già create 
le prime Istituzioni, che lo devono promovere e svi- 
luppare, tanto nel giro privato e pubblico. — La scòla 
che è il capo primo della redenzione dell'anima popo- 
lare, amministra il Libro, e questo l’idee, da cui parte 
il foco riscaldatore di tutti i sentimenti intiepiditi o 
diacciati dall’ignoranza. — Una volta animata la sta- 
tua di Pigmalione, essa si agita, si move, e stringe 
alleanza coi fratelli suoi, in cui riconosce lo stesso 
destino. — Ma è sicuro che la libertà con le sue isti- 
tuzioni resterà infeconda, se il popolo non presta il 
suo concorso attivo e spontaneo. — Che cosa diverrà 
la scóla , se rimane diserta di frequentatori? — Che 
cosa sarà 1’ Associazione, se pochi ne profitteranno, 
diminuendo i calcoli della previdenza, del Risparmio ? 
È inutile ogni spiegamento del bene per chi non à la 
volontà di riceverlo e di attuarlo: — il raggio fecon- 
dissimo della luce non vivifica il deserto, che tiene un 
rapporto collo stato degli umani, privi di volontà. — 



Digitized by Google 



— 22 — 



Se il povero, l'analfabeta, non va in cerca del bene, 
inutile è gridare ch'esso venga a trovarlo; dica, come 
il cieco, a Gesù : o Signore fa che io vegga, e la li- 
bertà opererà il miracolo della vista: chè, o Signori, 
essa è pure riflessione dello Spirito divino, e da Lui 
se ne parte, come fonte sovrano del Buono. Siamo mi- 
seri perchè fin quà non abbiamo voluto il bene, l’in- 
telligenza, la ricchezza: essa passò di mezzo a noi 
come l’aria, chè. separati, non potemmo adunarla; ella 
circola liberamente, come il vapore, non compresso, 
come l’elettrico, non condensato, nè isolato: ma create 
la caldaia e la batteria elettrica, e avrete gli atti stu- 
pendi di maravigliose potenze. 

Sappia ogni uomo ch’esso è una forza intelligente, 
fattore in gran parte del proprio destino — Come la 
macchina, lasciata in riposo, s’impolvera, e arruginisce, 
e gl’ insetti la rodono, così l’uomo condannato da sè 
stesso alla passività, è assalito da tutte le miserie, e 
la natura l’uccide, chè gli esseri inoperosi e vigliacchi 
non sono tollerati nell’ambiente degli altri travagliativi. 
— L’uomo operoso, moralizzato, aiutato dalle istitu- 
zioni della libertà, che ne facilitano lo spiegamento 
delle sue facoltà, trova subito il suo posto nel mondo, 
e, una volta collocato, sente, come l’.\nteo della favola 
che la terra non è matrigna, ma madre, e nutrica 
suoi figli, che le chiedono il pane. — Quando questa 
fiducia verrà ristabilita, le condizioni si muteranno, e 
cesseranno le inutili imprecazioni contro al destino, che 
non esiste, com’ è inteso dal volgo, o se vi à, esso 
è il cumulo delle tralasciate operazioni umane. 

Iddio consegnò l’imperio della terra all’uomo colla 
condizione del lavoro; tocca ad esso trarne colla fatica 
eoH’intelligeuza, colla associazione tutta quella ricchezza. 
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che la terra guarda e mantiene. L’uomo, diviso e 
sparpagliato nel mondo, penò immensamente per ripa- 
rarsi dalle prime necessità: si legò in comunanza, e 
sorsero città e imperi famosi. Vinta la natura selvaggia, 
le passioni, le tirannìe sorsero a distruggere il bene 
conquistato, e si aumentarono le vittime, e il proleta- 
riato si accrebbe smisuratamente. — Ora il vecchio 
mondo sociale stà per mutarsi, chè la libertà è scesa 
tra gli uomini a raccogliere i slegati frantumi della 
umana famiglia, per innestarli orrevolmente ai membri 
nobili di essa. — Tocca al popolo profittare di quelle 
istituzioni, che sono nate per redimerlo, quali sono la 
Scóla, l'Associazione, il Risparmio, generatrici della 
moralità, della previdenza, della ricchezza. Se la fiac- 
cola del bene, accesa, e portata attorno, perchè tutti si 
abbiano a illuminare e scaldare, non riuscirà ad at- 
tiepidire la morta cenere, la colpa non sarà della li- 
bertà, nè di coloro che intesero a divulgarla per ogni 
guisa: ma bisognerà concludere ben altrimenti, e dire 
che il popolo è morto, e se ne consoleranno ne’ loro 
osigli i despoti scoronati, e il vaticinio fatto all’ im- 
mortale civiltà sarà vano. — Noi però aspetteremo che 
si compia questo lugubre fatto, a cui punto non cre- 
diamo, poiché avemmo prove solenni della vita del 
popolo: egli ci mostrò il suo core generoso, e quando 
vive il core è segno indubitato che la coscienza non 
è morta, e che il lampo della intelligenza romperà la 
tenebria che lo circonda. 

Noi dunque restiamo alla scóla, e attendiamo il 
popolo per comunicargli la scintilla, cui seconderà una 
gran fiamma, la vita della intelligenza, della ricchezza, 
pari al suo destino, aiutata e protetta dalla prima 
condizione del bene, la Libertà. 
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UNA CORSA NEL CIELO 



Signori, 

Chi è, cho fornito del vedere, non abbia alzati gli 
occhi al cielo, e contemplato lo spettacolo di soli, di 
pianeti, di stelle, che fiammeggiano da tanti secoli 
negl' immensi spazi del creato? — E chi è, che entro 
all'anima sua non abbia sentito spuntare fortissimo il 
desio di saperne qualche cosa di quei globi di fòco, 
del loro essere, de' loro moti, delle loro armonie? — 
Ogni uomo, che passò sulla terra, senti un segreto 
amore pei cieli, e volse, come un innamorato, la sua 
pupilla alle stelle, provando una commozione, un pal- 
pito, quasiché la luce di questi corpi avesse un rap- 
porto col suo spirito, e gli piovesse inconsciamente un 
bene, non importa se recondito e misterioso. — Il 
cielo à sempre attrato la terra non solo ne' suoi abi- 
tanti ragionevoli, ma nel restante degli esseri, chò 
tutti ne provano ne' lor modi differenti l' influsso, e 
gli animali, come le piante, intristicono senza la luce 
e il calore, che il sole dispensa e invia. — Questo 
magnifico libro deirUniverso, spiegato dinanzi all'uomo 
specialmente nelle sue pagine superiori e celesti, in- 
vitò a studiarlo continuamente, e gl'individui, come i 
popoli, si applicarono a strapparne i segreti secondo 
la potenza e la civiltà della loro anima. — La storia, 

0 Signori, ci narra le svariate maniere, con cui l'uni- 
verso fu inteso e spiegato, e dal principio del suo rac- ' 
conto fino a noi, ci sono dei stupendi tratti, in cui 
l'ingegno umano trionfa luminosamente. Il cielo fu 
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studiato sempre da ogni popolo : e quando la forza 
della ragione oscurata, o traviata, non potò penetrare 
le cause, il sentimento le suppose e le finse, conformi 
alla condizione particolare e terrestre. — Onde si de- 
rivarono gli studi, e le supposizioni, e finzioni, che 
agitarono e dominarono lungamente le popolari intelli- 
genze. — Benché privi dei mezzi necessari, gli anti- 
chi ficcarono profondamente ne'cieli l'occhio della mente 
e trovarono o presentirono dei Veri, rendendo famosi i 
Sacerdozi dell'Asia e d'Egitto, e i filosofi della Magna 
Grecia, che dietro a quelle tradizioni specolarono di- 
vinamente, come Pittagora. — Ma l'antichità non potè 
raggiungere il principio unizzatore dei Veri partico- 
lari, e rimasero slegati, e offuscati dalle finzioni del 
sentimento popolare, che a quelli si aggiunsero. — Voi 
sapete, o Signori, che una verità non completata, nò 
profondamente studiata, passando nel mondo, si volge 
e si torce a infiniti sensi, e ne acquista di novi e 
prima inusitati, specialmente se il popolo è immaginoso 
e creatore, come lo furono i Greci è gl'italiani. — L'antica 
Filosofia, che non potè innoltrarsi arditamente nella sco- 
perta del grande sistema dell'universo, pèrse nel popolo 
il freno del sentimento, e questo dilatò le strette e piccole 
osservazioni specolative, che non bastavano a quel core, 
creatore dell' Olimpo, e nacquero co'suoi Dei le finzioni 
del Cielo. — La Filosofia restò segregata, come il fòco 
sacerdotale di Vesta, e le tradizioni popolari crebbero, 
confondendo col sistema celeste la Religione, che pri- 
mamente n' era divisa. — I popoli precorrevano cosi 
in modo confuso l'avvenire, e, se errarono nel mescolare 
la natura de’corpi materiali cogli Dei, cavandone sin- 
golari osservanze, non errarono nel presentire che Io 
studio del cielo doveva dare la più stupenda rivelazione 
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di Dio , suo pensatore e artefice. — Dai tempi; 
a cui accenniamo fino a questo presente, in cui siamo 
io studio deir universo è progredito di assai: la 
Filosofia non è più la fiaccola, che arde segretamente 
ma un sole, che illumina, e scalda, e le superstiziose 
tradizioni sul cielo sono diradate e vinte: chò nessuno 
più crede le stelle sieno corpi degli Dei, o globi mossi 
da spiriti superiori, o fiammelle che si spengano e ac- 
cendano per servizio della terra. — La Filosofia pe- 
netrò largamente anche nel popolo, ma esso à d’ uopo 
che si dimostrino i fondamenti di quella credenza, che 
lo deve reggere e condurre in questa splendida epoca 
dello incivilimento, attendendo i dati del novo cielo, 
inteso e scoperto dalla scienza. 

Vi à un principio di senso comune, che insegna 
prender le mosse dal noto per salire all'ignoto, e 
questo è giusto finché si tratta di cose che ànno tra 
loro rapporti, e comunanza. — Ma quando si deve 
svolgere dinanzi un novo ordine d’idee e di senti- 
menti, meglio è forzare la mente ed afferrare diretta- 
mente i principi non comuni, e, ove cada in acconcio, 
valersi dei rapporti e dello analogie. — La Terra, 
presa assolutamente per punto di partenza, delle volte 
parecchie distrasse dal vero le osservazioni celesti, 
chè essa non è il criterio, nè la misura dell'universo 
benché, come parte, abbia relazioni grandissime col 
tutto. — Noi lascieremo ora questo pianeta dimenti- 
candolo per un momento, sicuri che esso non ci scap- 
perà via, e, ritornandovi, lo troveremo più illuminato 
da quella luce, che rapiremo al sole e agli altri pia- 
neti, intendendone la loro natura e formazione. — Noi 
dunque, o Signori, esclamo nello spazio, e ci poniamo 
colla immaginazione in mezzo alle stelle, ai soli, ai 
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pianeti, sensa risedere in alcuno. — Ecco la no- 

stra mente è già collocata in questo ambiente infinito 
di dove si scoprono, e si veggono tutti i mondi, co’loro 
moti, co’loro fulgori, intrecciati o dispersi nello spazio 
immenso, che la più grande immaginazione non può 
arrivare, nè giungere. — Com’ è infinito il creato! — 
Dov’ è la terra, che a noi pare cosi grande ! — Dove 
è il Sole, il di cui volume supera quello del nostro 
pianeta di un milione e 400 mila volte? — Essi ci 
appariscono come punti luminosi, eguali ad altri inde- 
finiti, che ci scintillano intorno. Voi vedete con questo, 
o Signori, in qual luogo remoto e sublime dello spazio 
noi siam posti per fare i nostri studi e le nostre os- 
servazioni. — Teniamoci dunque fermi a questa altezza, 
senza paura di cadere, chè siamo lassù col pensiero, 
collo spirito, e questo è superiore a tutte le leggi, che 
governano i corpi. 

Usi a vedere le cose terrestri, e lo spazio che 
riempiono, noi intendiamo col vocabolo Vuoto un’am- 
biente privo affatto di cose, e immaginiamo tale lo 
spazio stellare. — Ma il Vuoto non esiste, o Signori, 
ed è una parola vana, presa assolutamente, chè la 
materia è diffusa nell’universo nel suo elemento pri- 
mordiale, eh’ è VAlonw. — Chi è, che non abbia os- 
servato in un raggio di Sole, che entra a illuminare 
la nostra stanza, una nube di polvere moversi e cir- 
colare, fatta visibile dalla luce? — Quei minuti polvi- 
scoli, che la luce rivela ed agita, sono atomi sensibili 
della materia, i quali si vogliono considerare ridotti a 
più piccole e minute proporzioni, e distesi in immenso 
per tutto il creato. — Noi, dove siamo collocati colla 
immaginazione, li veggiamo già agitarsi e moversi per 
due segrete forze che li governano. — Essi si rarefanno 
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0 si distendono per la potenza del Calorico, e si re- 
stringono, si adunano, si ammonticchiano, e si saldano 
per la forza contraria, o Gratifica. — Ecco la genesi 
dei mondi, e delle cose universe, in questo dualismo 
di potenze, di cui ogni pulviscolo, ogni atomo, è for- 
nito. — La creazione ne’ suoi primi istanti fu dunque 
una spirazione una uscita, una propagazione una 
diffusione del punto , dell’ Atomo, e 1’ universo in 
quel momento fu una Nebulosa , o, per volgariz- 
zare il concetto , una nube leggiera diffusa entro 
la infinita circonferenza dello spazio. — Essa racchiu- 
deva in sè gli atti più stupendi e maravigliosi, e nel 
suo seno portava i mondi, i soli, i pianeti, i sistemi, 
le leggi, e le loro armonie. — L’Atomo, o Signori, è 
l'universo in germe, in potenza. — Nò si pensi che 
la creazione del germe sia opera da meno grandiosa 
di quella dell'intero universo : l'onnipotenza infinita è 
sempre il principio e la causa assoluta, sia che si 
supponga il suo diretto intervento nella particolare 
formazione dei mondi, sia che si metta a capo del- 
l'atomo, germinatore universale del tutto; poiché presso 
Dio si confondono i termini del Minimo e del Massimo, 
ed eguale è la sua potenza per l'uno e per l'altro. 

Noi siamo sempre nel profondo dei cieli, trasportati 
e sostenuti dal nostro pensiero, e culla nostra intelli- 
genza veggiamo i Soli, le stelle, e i pianeti immersi in 
una nube continua e leggiera di atomi, che riempiono 
la sfera infinita dell’universo. — Come al presente, così 
nel principio si originarono le cose, chè la legge è 
immutabile, come il pensiero di Dio, in cui si fonda 
e s’invera. — I globi lucidi e opachi, che circolano 
per gli spazi, uscirono da questa materia elementare, 
che noi abbiamo riconosciuta, e questa è sempre in 
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via di continua trasformazione e generazione di mondi. 
— Nel cielo, come sulla terra, le epoche delle orìgini 
sono sempre presenti: allato dei soli, dei sistemi, vi 
à la Nebulosa, la coacervazione, il nucleo, il corpo 
luminoso, e quello, che Uniti i suoi splendori, si eclissa, 
e si abbuia, perchè la vita è la immensa trasformazione 
del tutto ; è il progresso indefinito dello spirito, del 
pensiero. — Osservate ì\ Calorico, che avea di- 

stese infinitamente in un punto le particelle primitive 
della materia, si rallenta, non agisce più come prima: 
subito la forza, Vx)ntraria a lui, si manifesta, e le par- 
ticelle, diffuse e slegate, subiscono un moto di attra- 
zione, di simpatia, che le raccostano. Le une cadono 
sopra le altre, — si urtano — si fermano — si uni- 
scono — si fondono, mettendo assieme i conati, gli 
sforzi delle loro potenze. — In quel punto dello spazio, 
ove ciò succede, si comincia a vedere qualche cosa, 
che prima non era: si scòrge una leggiera coacerva- 
zione, 0 adunanza di moleccole, e queste prima s'inal- 
bano, poi lentamente si raggomitolano, acquistando di 

compatezza e di luce. — Osservate la Nebulosa 

mostra un centro, un nucleo: — poi l’aureola, che lo 
circonda, sparisce, aumentando il volume: — si dise- 
gna già la sfera: — s'incorona di raggi — questi si 
manifestano in fasci, in torrenti di luce. — Signori, 
ecco la nascita del nostro Sole, compendiata in un 
istante per nostro piacere, ma che costò forse migliaia 
di secoli alle forze arcane della natura. — Come il 
Sole, spuntarono le stelle, che si vogliono considerare 
altrettanti soli, più grandi del nostro, e ne germine- 
ranno altre finché sia esausta questa infinita potenza, 
eh' è l'anima del mondo, spirato da Dio al di fuori di 
sè stesso. 
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Ma il Sole, come la parola ch'ò fecondatrice delle 
idee, trovò in sè stesso una molteplice azione di forze 
combinate, le quali se lo resero tale, non tardarono a 
riprodurre in esso nove forme di sviluppo e di vita. 
— Al primo momento della sua comparsa nel cielo 
esso senti in tutta la sua atmosfera l'armonia delle forze 
equilibrate: ma poi a misura che il Calorico perdeva 
della primitiva preponderanza sulla sua materia vapo- 
rosa, le particelle andarono addensandosi intorno al 
suo nucleo centrale, aumentando il suo moto di rota- 
zione. 11 sole cosi andò raffreddando nelle parti estreme 
del suo globo pel predominio della forza Gravifica, o di 
concentrazione, e la materia, rafireddata nei diversi 
strati della sua circonferenza, non potò tutta discender 
verso il nucleo, e agglomerarsi intorno a lui, impedita 
dalla forza di proiezione. — Essa rimase ^unque a di- 
verse altezze, ove si condensò sotto forma di vuote 
sfere.' — Il sole, mi si passi l'esempio, si era chiuso 
come il baco nel suo bozzolo, colla differenza che le 
vuote sfere, che lo circondavano, molteplici e varie, 
erano mosse da rotazioni sempre più rapide. — Ma 
esse non poterono esistere lungamente in quello stato 
per la sottigliezza delle pareti, e andarono restrin- 
gendosi, mutando forma, finché di vuoti globi riusci- 
rono Anelli equatoriali, giranti intorno al sole. — Però 
questa materia, ancora cosi ridotta, portò sempre seco 
la debolezza della sua origine, nè arrivò mai a tal 
grado di solidità da resistere agli effetti del moto di 
rotazione: onde gli anelli si ruppero, e contraendosi, 
come la parte monca di un serpente, si ravvolsero in 
sè stessi, formando della loro sostanza sfere, che poi 
diventarono quelle dei pianeti. Nei quali rinacque 
ancora Io stesso fenomeno di conflitto tra il centro e 
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la periferia, e i pianeti furono avvolti da altri anelli 
che poi si ruppero, per dar luogo alle Lune e ai sa- 
telliti, 0 si conservarono, come quelli di Saturno. — 
Signori, la Terra, su cui siamo, è uno degli anelli so- 
lari, come la Luna è 1' anello terrestre, che seguì il 
suo pianeta. 

Ora che abbiamo veduto nascere il Sole, e foi^ 
marsi il suo sistema di pianeti, di lune, di satelliti, 
avviciniamoci a questa stella. — Noi cangiamo dunque 
luogo al nostro pensiero, fissato in quel punto celeste, 
di dove si scoprivano i mondi e il sole istesso, come 
piccoli punti fiammeggianti nella volta infinita dello 

spazio. — Ecco che ci accostiamo alia grande 

sfera solare, entrando nel suo sistema, dove essa regna 
assolutamente sui pianeti, come centro, luce, calore e 

vita. — Com* è bello il sole ? entro allo spazio 

assegnato al suo impero tutto si abbella, e si scalda: 
i suoi raggi, passando nello spazio, tutto rallegrano e 
avvivano e l'aria, la terra, il mare, qui sul nostro 
globo in mille maniere fecondano. — Ma qual’ è la 
natura di questo astro sovrano? — È esso una sfera 
di fòco, come ritenevano gli antichi filosofi ? — Oppure 
un corpo solido in combustione? — Diverse opinioni 
furono portate, e sostenute, finché lo spirito profondo 
di Guglielmo Herschell provò che il sole è un corpo opa- 
co, avvilupato prima da un’ atmosfera densa vaporosa, al 
dissopra della quale si distendono in tutti i sensi nubi 
fosforiche rispleudenti in continua e tumultuosa agita- 
zione. — Questa stupenda rivelazione spiegò i feno- 
meni che si osservano alla superficie di questo Astro, 
indicati comunemente col nome di Macchie. — Una gran 
fiamma avvolge dunque a una grande altezza il corpo 
opaco del Sole, il cui calore è 300 mila volte più in- 
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tenso di quello che per la sua azione si prova sulla 
terra. — Questa fiamma è fonte di luce, e di calore, 
i quali si versano a torrenti nello spazio, dove ruotano 
e circolano i suoi pianeti. — L’ordine con cui i princi- 
pali tra loro stanno nel sistema, partendo dal più 
vicino al sole fino al più lontano, è il seguente =r 
Mercurio, Venere, la Terra con un satellite, che dicesi 
Luna, Mat'te, Giove con quattro satelliti. Saturno con 
otto satelliti, e forse triplo anello, Urano con sei 
satelliti, e Nettuno con uno o due satelliti. — Guar- 
diamo ora queste sfere colla scorta dell' illustre geo- 
grafo Marmocchi. 

Mercurio è un piccolissimo globo, troppo poco 
distante dal Sole, perchè si possa distintamente vedere. 
— Il giorno e la notte si avvicendano sopra questo 
pianeta in tempo presso poco eguale a quello della 
terra: ma il giro delle sue stagioni supera di poco 20 
dei nostri giorni. Alcuni dicono che sia avvolto da 
una densissima atmosfera, la quale lo riparerebbe 
dai raggi troppo vivi del Sole, e altri ànno veduto 
sulla sua superficie alzarsi montagne fino alla enorme 
altezza di 20 mila braccia. 

Venere è il pianeta, che si distingue per la sua 
luce argentea, ed è più vicino alla terra. — È fornito 
di densissima atmosfera: la sua superficie è irta di monti 
quattro volte più alti di quelli della terra. — Venere 
è fida compagna del Sole, e lo precede, o l’accompagna 
dopo il tramonto. Il giorno e la notte si succedono in 
egual tempo, che quello della terra, ma le stagioni 
variano nel breve spazio di .'jO giorni. 

La Terra, pianeta, cui noi abitiamo, è un globo 
diviso in terre e mari, i quali occupano tre quarti di 
tutta la sua superficie. Su questa la Terra presenta 
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una grande irregolarità: pianure rotte da colline, da 
valli, da monti, e da lunghe catene di montagne, che 
si levano fino alle nubi. — Dal seno delle montagne 
nascono i fiumi, che, lasciando dietro sò laghi e paludi, 
scaricano le loro acque nel mare. E i mari ci offrono 
le isole, i banchi, gli scogli, le correnti, i vortici, le 
procelle: e questi, come le terre, danno vita e nutri- 
mento a svariate specie di animali e di piante. — 
Ogni 24 ore circa la Terra vede nascere il di, e suc- 
cedere la notte; ogni tre mesi à la vicenda delle sta- 
gioni. — Un fluido, raro, trasparente, elastico, circonda 
la sfera della Terra a grande altezza. — Questa so- 
stanza è l'atmosfera, il grande serbatoio di nubi, di 
rugiade, di pioggie, di vapori, di nevi, di grandini. •— 
Tali sono in breve i caratteri del nostro pianeta. — 
‘ Marte è 'quel pianeta, che si presenta con la luce 
di colore rossastro, probabile indizio codesto della tinta 
generale della superficie de’suoi continenti, che co’suoi 
mari si distinguono con molta precisione. — Questo 
pianeta dista dal sole 53 milioni di leghe: le giornate, 
e le sue stagioni sono più lunghe di quelle della Terra. 

Giove è ammirabile per la vivacità della sua luce, 
e per la prodigiosa sua mole, essendo 1414 volte più 
grande della Terra ; è il massimo de' pianeti del nostro 
sistema. — Quelle striscie oscure, che si osservano tra- 
versare il disco del pianeta, rendono probabile la supposi- 
zione che la causa delle medesime sia nella sua atmosfera, 
ove si possono formare striscie di aer denso e vapo- 
roso, effetto di correnti periodiche. — Giove è distante 
dal sole circa 7G milioni e 300 mila miriametri, per 
la quale distanza l'astro del giorno, veduto da questo 
pianeta, deve apparire 27 volte più piccolo che dalla 
ferra. — Le stagioni di Giove sono lunghe tre dei 
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nostri anni, ma il suo moto rotatorio è si rapido, che 
ogni 9 ore e 56 minuti vi rinasce il giorno. — Intorno 
a Giove girano quattro lune. 

Saturno è dopo Giove il più gran pianeta, e il suo’ 
volume sorpassa 755 volte quello della Terra : è lon- 
tano dal Sole 145 milioni di miriametri, e la luce, che 
riceve da quell’ astro, deve giungenti ben languida. 
Da questo pianeta il disco del Sole deve apparire 90 
volte più piccolo che dalla Terra. — Saturno si di- 
stingue per lo smorto e plumbeo suo lume ; alla po- 
chezza della luce del giorno di Saturno fanno contrasto 
i dolci fulgori delle notti, rischiarate da otto lune, e 
da due o tre concentrici anelli. — Tutta intera la lunga 
vita di un uomo agguaglia appena l’anno del pigro ed 
elegante pianeta Urano, le di cui stagioni sono più 
lunghe di 20 de’ nostri anni: e Nettuno il più remoto 
di tutti i pianeti , la di cui esistenza fu indovinata dal 
Le Verrier nel 1840, mercè le profonde operazioni del 
calcolo, allargò di 105 milioni di miriametri il cerchio 
del nostro sistema planetare ( Marmocchi. Geografia 
Universale ). 

Come vedete, o Signori, queste sfere planetari, 
generate dal Sole, si rivestono di fulgori differenti, e 
da Mercurio a Nettuno noi ci troviamo in una scala 
discendente di calore, di luce, e di vita, com’ è dato 
a noi d'intenderla. — Met'curio immerso nell’atmosfera 
luminosa del Sole, che appena si vede, esso dovrebbe 
essere acceso e brucciato, se una densa e vaporosa 
atmosfera non lo riparasse ; e Nettuno dovrà presen- 
tare un gelido e diacciato soggiorno, illuminato e scal- 
dato da si debole luce. — Quando si pensi la vita in 
relazione coH’ambiente, in cui si svihippa, nulla si op- 
pone per credere abitati questi lucidi globi; ma quanto 
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dovranno essere dissimili a noi gli esseri di Mercw'io, di 
Valere, di Giove, dìSailumo !!!.... La grande idea di sup- 
porre viventi in tutte le sfere, fatti secondo la natura 
de’ pianeti, delle stelle, è una riflessione della più 
profonda filosofia, poiché è un riconoscere il destino 
superiore dello Spirito, a cui quello della materia è 
sottordinato: è una grande vittoria dello spiritualismo 
sul materialismo. — Lo spettacolo dei mondi illumi- 
nati dai soli, e dalle lune che l’incoronano, a noi riesce 
mistero incomprensibilc senza le intelligenze destinate 
a goderlo e intenderlo. — La Natura universa mani- 
festa il suo principio e la sua causa nello immenso 
Signore, che la creò, e reclama lo Spirito, fatto per 
intenderla ed esaltarla. 

Signori, la nostra corsa nel cielo non è ancora 
finita, e mancheremmo di cortesia, se prima di scen- 
dere in Terra, non volgessimo il nostro sguardo alla 
Luna, satellite della Terra, che piove un’ arcana luce 
nelle nostre notti, amica del silenzio, degli amanti, c 
confidente segreta di tanti sospiri ed affetti. — « La 
« Luna, scrive il Marmocchi, è una sfera non più 
« grande della quinta parte della Terra, alla quale 
« gira intorno. .La sua superficie presenta un aspetto 
« singolarissimo. — È occupata in gran parte da monti, il 
« maggior numero de’ quali à forma di cono circolare od 
« elittico, scavato e tronco alla sommità. — Le montagne 
« della Luna, in proporzione alla grandezza di quel globo, 
« sono considerevoli. Le loro ombre, che si distendono 
« sui piani sottoposti, formano macchie nere di differente 
«lunghezza, secondo la varia posizione .del Sole. Le 
« osservazioni fatte non àn potuto verificare 1’esistenza 
« di Vulcani, accesi al presente nella Luna, ma è vero 
« che si riscontrano grandi e manifeste tracce di feno- 
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« meni vulcanici su questo satellite. — In alcune delle 
« principali sue montagne, mercè 1‘ aiuto di fortissimi 
« telescopi, vedonsi, in modo da non poterne dubitare, 
« stratificazioni dilava, prodotte da successivi depositi di 
« materie, un tempo eruttate da grandi cratèri, e in 
« ogni parte del suo disco osservansi cangiamenti quasi 
« giornalieri nella disposizione del suolo, i quali non 
« possono avvenire se non a cagione di spaventose e 
« interne commozioni. — La superficie della Luna offre 
« un fenomeno singolare, la totale mancanza del mare 
€ 0 di grandi laghi, e la presenza ciononostante di 
« estese regioni perfettamente livellate, che presentano 
« i caratteri dei terreni di alluvione. — Le macchie 
« che il volgo giudica mari e laghi, non sono tali, e 
« il loro carattere conviene invece alla natura d’ im- 
« mensi cratèri, di grandissime fessure, di estesi pro- 
« fondamenti. — La mancanza di atmosfera è cagion 
« certa della mancanza delle acque, perchè la Fisica 
« dimostra, che i mari si ridurebbero in vapore, senza 
« il peso dell’aria, che li comprima. — La natura di 
« questo satellite è tale da escludere ogni sorta di 
«esseri animati e vegetali: onde la sua superficie è 
« mille volte più arida del deserto africano. — ( Geo- 
« grafia Universale. )» 

Ma osservate, o Signori, che cosa è quel pallido 
e sparuto albore, che viene da quel punto del cielo, 

entro al nostro sistema? È forse un pianeta, 

un satellite, prima non conosciuto? Vedete 

come cresce in fulgore, e quali caratteri presenta, 
diversi dagli altri pianeti. — Esso è un nucleo 
circondato da un aureola a gui.sa di crine, che 
si disperde, e sparpaglia, come coda, quasi sempre in 
opposizione del sole. — Esso à un rapidissimo corso. 
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e non è l'ellettico, ma il parabolico. — Andiamo a 
chiedergli, donde viene, ove va, e quale sia il suo 
nome. — La meteora luminosa si chiama Cwneta. 

Oh!! e qual sorte annunzia essa nel mondo sidereo? 

Ella testifica sempre più l'incessante produzione della 
vita: è una rivelazione delle forze arcane, che agitano 
il seno dell'universo. — E quale fortuna predice alla “ 

Terra? Quella che porta ogni astro, ogni stella — 

lume e manifestazione. — Ma perchè dunque i popoli 
temettero questa innocua apparizione, e ne attribuirono 

vaticini e predizioni? Perchè ignoravano la natura 

de' cieli, e quell’ altissima facoltà riposta n&W Anùno, 
ch'è libero, indipendente dalla materia, e che il destino 
di esso è più alto locato, dipendente in gran parte da 
sè. — Le Comete, quali sieno le loro origini, e le loro 
destinazioni, spuntano sul nostro orizzonte, come in- 
dividualità sideree, slegate apparentemente da ogni 
sistema, e traversando gli spazi, subiscono infinite 
trasformazioni, o ne fanno subire, attratte da un sole 
all’altro. — 11 Laplace sospettò che fossero nebulose 
erranti, e l’Oken le pensò come condensazioni dell’Etere, 
come vere meteore, e la coda, l’etere dello spazio, che 
dopo il passaggio della Cometa, perde a poco a poco 
la sua lucentezza, acquistata per l’azione di questo 
corpo: nella stessa guisa la nave, rompendo la super- 
ficie dell’acque, lascia dietro sò una lunga striscia. 

Il padre Secchi, direttore dell’Osservatorio romano, 
nel giornale di Roma, pubblicato il 21 del p. Dicembre 
(1867), conferma la sorprendente relazione scoperta 
dal Sig.' Schiaperelli, direttore dell’ Osservatorio di 
Milano, tra le Comete, gli Arconti, e le Stelle cadenti, 
due altri fenomeni celesti. — Secondo le accurate e 
minute osservazioni di questi illustri astronomi italiani 



Digilized by Google 



. / 
y 



^ 88 — 

le Stelle cadenti non sono che ammassi di materia 
cosmica distribuita in forma di lunga catena parabo- 
lica 0 elittica, formata di piccoli corpuscoli, che, in- 
contrati dalla Terra, s'infiammano nella sua atmosfera : 
e cosi Arconti, o UrtmoUH, Steli,' cadenti, e Comete 
formano una famiglia di corpi minori circolanti nello 
spazio planetario, ma la di cui origine deve cercarsi 
al di fuori del limite del sistema stesso, cioè negli 
spazi stellari, i quali abbiamo visto ripieni di atomi, 
di polviscoli. — Il curioso fenomeno delle Stelle ca- 
denti, che noi pure vedemmo delle volte parecchie, o 
come il volgo intende di Stelle che mutan luogo, av- 
viene con una certa periodicità nell' Agosto, e nel 
Novembre, e quest’anno fu brillantissimo, specialmente 
in America. •— A Wasinghton se ne contarono nella 
notte del 14 Novembre fino a cento per minuto, per 
la durata di due ore : — e a Wilmington si calcola 
averne veduto due in tre mila in venti minuti: una 
vera pioggia di foco, simile a quella dei nostri razzi 
lanciati nell’aria. — Gli AreoUU, o meglio Uranotiti, 
pietre cadenti dall'aria, sono la stessa cosa delle Stelle 
cadenti, e pare che la differenza si abbia unicamente 
a riporre nel punto della loro apparizione e caduta. — 
Infatti se una di queste meteore avviene- dal lato, ove 
la Terra è diretta col suo moto annuo, allora questa ma- 
teria cosmica, minuta, sottile, polverosa, ed acceAsibile al 
contatto deU’ossigene atmosferico, si scioglie in sem- 
plice e luminosa apparizione, perchè la 'sua velocità 
nel cadere sendo di 79 chilometri e mezzo al minuto, 
l'enorme attrito dell’aria ne volatilizza e disperde le 
parti. Ma se succede al lato opposto a quello, a cui 
è diretta la Terra, scemando la sua velocità, eh' ò ri- 
dotta a 16 (diilometri e mezzo al minuto, e l'aria non 
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opponendola una fortissima resistenxa, la meteora man- 
tiene la sua massa da equivalere a una pietra, ed à 
luogo r Uranolite. — {Opinioìie, 28 Dicembre 18G7). 

Però la scienza, o Signori, non à tutto manifestato, 
e lascia campo alle più larghe supposizioni, le quali 
indotte dalle leggi conosciute, alcune volte precorrono 
le vere scoperte: sono come i tenui albóri della luce, 
de' crepuscoli, che annunziano il giorno. — Lo spirito 
umano si gode di questo indefinito, ove può spaziare 
liberamente, e creare la poesia della Natura, ancora 
arcana e intentata. — I cieli, benché passati sotto i 
calcoli rigorosi, ispirarono sempre i piu soavi numeri, 
le più gentili armonie, e la Luce, cJbe col pensiero 
tiene rapporti vivissimi per la celerità, la spiritualità, 
e la bellezza, animò le arpe de’cantori, e de' poeti — 
La Luce, u Signori, è l'animazione delle sfere, come 
degli esseri; essa ò l'atto più sublime della materia 
nella sua maggiore esaltazione, vicina allo Spirito :.ò 
il sorriso dell'anima impresso all'universo. Noi abbiam 
veduto come le Stelle, il Sole e i pianeti sieno tutti 
rivestiti di questo fulgore in modo vario e dififerente: 
e il Sole, dispensatore sovrano di esso nel suo sistema 
avvolto di una fiamma, o di nubi fosforiche e risplen- 
denti. — Allora guardammo la natura di questa Stella : 
ma cosa è la Luca che l'incorona e rinfiamma? — Come 
Dio essa è l'essere il più manifesto, e il più arcano 
nella sua natura. — La sua tenuità sfugge ad 
ogni calcolo: la sua celerità ò maravigliosa : la sua 
bellezza ò stupenda, onde si può meglio pensare che 
vedere, benché senza essa pupilla umana non vegga- 
— Corpo, come ogni altra cosa creata, à duopo di una 
dimostrazione per trovarlo nella tenuità infinita delle 
sue parti: visibilissima nel suo atto, ò invisibile nella 
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sua natura; manifestissima è oscura, essa è collocata 
nei margini profondissimi , dove arrivano le ultime 
linee della materia e dello spirito. •— La sua velocità 
è incredibile. — Il suono percorre 4 leghe e mezza 
per minuto: se dunque una spaventosa esplosione ac- 
cadesse nella Luna, ed il suono potesse giungere fino 
a noi coll'indicata velocità, impiegherebbe 13 giorni 
per farsi sentire al nostro orecchio. — Se la stessa 
esplosione accadesse nel Sole si udirebbe 14 anni e 
mezzo dopo avvenuta. — Ma la rapidità della luce 
sorpassa ogni umana idea: ella in un minuto percorre 
10,551,600 miglia. Questa velocità ò dunque 400 mila 
volte più considerevole di quella di una palla di can- 
none, e 10 mila volte più grande di quella della Terra 
nel suo moto di rotazione. — La sua bellezza è sor- 
prendente: passando per diversi mezzi, che, come l’aria 
la scompongono, la riflettono, la rifrangono, ella spiega 
la magniflcenza, e la ricchezza dei colori, e delle tinte. 
— Dall'azione combinata, che l’aria e gli aquei vapori 
sempre in copia mescolati con quella, esercitano sulla 
Luce, derivano le magiche apparenze del cielo prima 
del nascere e dopo il tramonto del Sole. — Chi ò o 
Signori, che non abbia goduto in Italia una di queste 

scene incantevoli?? Il cielo s’ inalba all’ oriente, e 

si fa lucido intorno : il Sole si approssima all’orizzonte, 
ma non ò sorto ancora. Prima che arrivi questo re, 
pare che la natura gli appresti i più splendidi incontri. 
• — Si mandano innanzi ad annunziarlo i donzelli più 
leggiadri, che dei colori diafani del cedro, di quelli 
della viola, della rosa, e del vaghissimo verde ai più 
■ accesi porporini stendono strati sul camino del Sole. — 
La Terra riflette queste vaghe parvenze in ogni og- 
getto : le vette dell’ Alpi sono colorate, e giù giù le 
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montagne, le colline, il piano; le catene dei monti 
sono distinte, e disegnano un lungo e lucido filo: le 
goccia della rugiada, pendenti dalle foglie, mosse dalla 
brezza, tremolano e luccicano: i fioretti si levano, la 
Terra si prepara al grande spettacolo della luce. 

Io ò sempre neU'anima, o Patria mia, gli stupendi 
mattini, e le sere felici, goduti in mezzo a' tuoi Appennini, 
lungo le coste de’ tuoi mari, ne’ golfi incantevoli di 
Palermo, e di Napoli. — Le tinte di quel cielo sono 
come le canzoni della sua terra, che si confondono col 
desio più caro e segreto del core, e l’anima intendo 
e ama. 

Ma cosa dice la scienza della natura della Luce? 
Ella non è arrivata a conoscerla, e presenta solamente 
due probabili congetture. — Alcuni pensano che la 
Luce sia composta di materiali e sommamente tenui 
particelle, dotate di un moto estremamente rapido, cosi 
chè i corpi luminosi verserebbero nello spazio torrenti 
di questa sottile sostanza. — Altri pensano la Luce 
simile al suono; cosi che ella sarebbe una commozione 
propagata in quel fluido etereo, invisibile, sparso nel- 
l’universo, in coi abbiamo visto nuotare i mondi. — 
La prima congettura si chiama della Emissione: questa 
delle Ondulaziotii. 

La nostra corsa, o Signori, quà à fine, e non vi 
dispiaccia che un mistero ci abbia arrestati, chè esso 
è il limite non sempre superabile, posto al di dentro, 
e al di fuori alle umane investigazioni. — Noi lasciamo 
le splendide regioni del cielo, ritornando al nostro 
pianeta; la visione, che abbiamo fatta, fu grande, e si 
chiuse coll’atto magnifico della Luce, che si può dire 
sia la trasfigurazione e la gloria della materia. — 
Com’ è infinito l'universo, e quale spettacolo di mondi 
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non offre circolanti nel suo seno, come i polviscoli, gli 
atomi, commossi dal Sole! — Com’ è infinita la vita, 
e quali e quante trasformazioni non subisce? — Come 
si dilata in immenso lo spazio ! — Il lume delle Stelle, 
che ora ci ferisce la vista, ammessa sempre la incre- 
dibile velocità della luce, impiegò forse migliaia di se- 
coli prima di giungere a noi. — E quanto ne saranno 
ancora a noi ignote, che non arriveranno a farsi ve- 
dere! — E quanti globi opachi girano nello spazio, 
soli scoronati , e abbuiati , o ancora non capaci di 
luce? E quali leggi invariabili e armoniche reggono e 
conservano questi mondi , e come li avviano pegli 
intricati lor giri, senza confondersi, senza urtarsi, nè 
squilibrarsi? — E quali forze immense non giacciono 
nascoste nell’atomo , nell’etere , alvo germinale del 
tutto?.... E qual altra mai, fuori dell’Aura divina può 
commovere e agitare questo mare universale, in cui 
nuotano le sfere? — E qual punto, fuori dell’Assoluto 
può reggere di centro a questa creazione ? — E qual 
parola può esprimerla e contenerla, se non la Parola, 

eh’ è Dio? SI, o Signori, l’universo contemplato coi 

suoi propri splendori, fa piegare involontariamente le 
ginocchia al materialista, all’Ateo, e la loro anima esce 
in queir eureka umano: — Dio è — Dio è, sia gloria 
a lui solo. 

Ma questo non è 1’ unico atto di fede, che ispira 
l’universo: anche l’uomo, o Signori, piccolo atomo, 
acquista la coscienza della sua potenza, del suo destino. 
— Noi l’abbiamo avvertito ancora nel corso di questa 
lettura, ma quà ci torniamo sopra per dare un mag- 
gior rilievo al nostro pensiero. — Sgomentati dalla 
profondità dello spazio — atterriti dalle maravigliose 
bellezze dei mondi — e confusi dal miracolo sublime 
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della luce, noi ci siamo segretamente misurati col 
tutto, e in questo paragono di grandezza materiale, 
indefinita, abbiamo sentito che lo spirito solamente 
poteva contrabbilanciarla, e superarla. — Si, o Signori, 
il pensiero, lo spirito, è una creazione superiore, posta 
allato dell’ altra, capace d’intenderla. — Sia pure la 
luce rapidissima, non importa, il nostro pensiero la 
supera, la vince, e, prima che ella arrivi agli ultimi 
confini dello spazio, il pensiero si trova già collocato. 
— E poi à esso l’Universo la coscienza di sè? — La 
Luce sa ella la sua propria bellezza ? — Dove s’ è 
specchiata per vedersi ? — In qual punto di sè stessa 
trova un suo atomo, che la pensi? — È il pensiero, 

10 Spirito, lo specchio riflettore di sè stesso e del 
tutto. — Ecco quà il destino morale dell’uomo, mag- 
giore di quello dell’universo, scattare improvviso dalla 
potenza che Io decora. — Che importa la vita lunghis- 
sima di secoli, data alle cose, alle sfere? — L’uomo 
vivo in un àttimo più dei mondi, quando tutti li os- 
serva, l’intende, li calcola, li spiega. 

Lasciate che la morale osservazione continui. — 

11 cielo, 0 Signori, è ancora una associazione, rappre- 
sentata dalle coacervazioni, dai sistemi. — Quale esempio 
per le genti umane !.... I soli generano i loro pianeti, li 
volgono in giro attorno sè stessi, l’illustrano, onde ne 
risulti una ricchezza comune di vita e di luce; poiché 
è legge profondissima della natura, che le forze, in- 
feconde e slegate, periscano. — Ecco che l’astronomia 
diventa cosi una scienza quasi sociale, e la sua Co- 
meta rappresenta l’individualismo terrestre, che finisce 
coll’essere disperso o assorbito dalla potenza delle forze 
associate, come la errante nebulosa dai soli. 

Cosi è, e sarà sempre, in cielo, come in terra. — 
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Dio ente socialissimo in tre distinte persone,, creò 
l'universo nella sua associazione di sistemi, di soli : 
— il mondo umano eh’ è la doppia riflessione di queste 
sociali unità, è destinato a realizzare la propria colla 
moltiforme potenza e libertà del suo spirito. 
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